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Annualmente si svolgono nel
mondo summit dedicati allo
studio del clima, dove scien-

ziati di diversi paesi si interrogano
sui cambiamenti climatici e sulle
prospettive future. Con qualche
distinguo, più che altro incoraggiato
dalle solite lobby petrolifere, la mag-
gior parte degli scienziati sono con-
cordi che nel prossimo futuro i cam-
biamenti climatici saranno ancora
più devastanti con conseguenze disa-
strose. Tanto per citare uno degli
effetti più importanti di cui si parla è
lo scioglimento dei ghiacciai con
conseguente innalzamento del livel-
lo dei mari. Il disastro petrolifero nel
golfo del Messico ha messo in evi-
denza i rischi di una scelta energeti-
ca, quella del petrolio, che oramai ha
fatto il suo tempo, il mondo non può
più continuare a pagare un prezzo
così elevato, sia in termini economi-
ci che in termini di danni ambientali. 
Gli scienziati più autorevoli sono
d’accordo sul fatto che l’attività
umana è in grado di generare degli
effetti climatici e che lo sfruttamento
del petrolio ad alta emissione carbo-
nica ha conseguenze nefaste sul
clima. Una personalità del calibro di
Al Gore, ex Vicepresidente degli
Stati Uniti, ha fatto della questione
ambientale addirittura il cavallo di
battaglia della propria azione politi-
ca, culminata nel raggiungimento del
premio Nobel. Le previsioni su un
futuro impegno ecologico dei politi-
ci rappresentanti i grandi Paesi, di
coloro cioè che reggono le sorti del
mondo, non sono purtroppo ottimi-
stiche. La loro cautela è eccessiva e i
pur lodevoli intenti di ridurre le
emissioni di anidride carbonica, ten-
dono a spostare sempre il problema
nel tempo, come dire molliamo la

patata bollente ai nostri nipoti. Ad
agosto su alcuni quotidiani è com-
parsa la notizia che l’umanità in otto
mesi ha consumato le risorse che la
natura può fornire nel corso di un
anno. In altri termini abbiamo, già
superato la data dell’ “Earth
Overshoot Day”, il giorno in cui l’u-
manità inizia ad attingere risorse che
vanno oltre ciò che la Terra può pro-
durre in un anno.
La notizia è stata diffusa dalla Global
Footprint Network, organizzazione
internazionale che misura l’impatto
dell’esistenza sulla natura, il cui presi-
dente, Mathis Wackernagel, avverte:
“Quando si esauriscono in nove
mesi le risorse di un anno si
dovrebbe essere seriamente preoc-
cupati. La situazione non è meno
urgente sul fronte ecologico: cam-
biamenti climatici, perdita di biodi-
versità e carenza di cibo e acqua
sono tutti chiari segnali di come
non potremo più continuare a con-
sumare ‘a credito’”.
La globalizzazione economica ha
uniformato il mondo, ma in senso
negativo, facendogli adottare l’illu-
sione della crescita illimitata legata
ad uno sfruttamento irresponsabile
delle risorse naturali, come se la
nostra povera terra avesse capacità di
rigenerazione infinita, senza contare
che le risorse minerarie, petrolio
incluso, non si rigenerano. Arriverà
un momento in cui dovremo cercare
i nostri minerali preziosi altrove, non
certo sulla terra. 
Che fare? In attesa che le lobby eco-
nomiche e politiche capiscano che la
ricerca del profitto a tutti i costi ha un
limite oltre il quale si compromette
la vita di tutta la popolazione mon-
diale, occorre che ciascuno di noi
cominci a pensare con senso di

responsabilità al benessere delle
generazioni future e al dovere che
abbiamo di lasciare loro un pianeta
vivibile come lo abbiamo trovato
noi. La qualità della vita deve torna-
re a prevalere sulla quantità.
Scegliamo prodotti naturali, optiamo
per auto ecologiche che riducano il
consumo di carburante. Quando pos-
sibile proviamo ad usare la bicicletta,
a camminare a piedi o ad usare i tra-
sporti pubblici. Riduciamo il consu-
mo di carni e aumentiamo quello di
verdure, questo vorrà dire certamen-
te un miglioramento delle nostre
condizioni di salute.
Proviamo a ridurre gli sprechi di
luce ed acqua a sfruttare l’energia
del sole e del vento, e ad incoraggia-
re i nostri governanti ad adoperarsi
per incentivare l’uso di fonti energe-
tiche rinnovabili. Contrastiamo i
tentativi che si vanno diffondendo
nel mondo e anche nel nostro paese
di privatizzare l’acqua, sempre nella
logica del profitto di pochi a disca-
pito delle popolazioni. L’acqua
come l’aria, sono beni essenziali che
appartengono a tutto il mondo e per
questo motivo il loro controllo non
può essere dato in mano ai privati.
Rispettiamo la natura, i mari, i laghi,
i fiumi, le foreste, le piante e gli ani-
mali. Liberiamoci dalla schiavitù
della griffe, della marca, del consu-
mismo inutile, evitiamo di rincorre-
re sempre le innovazioni e la tecno-
logia superflua. Ritorniamo a vivere
come individui e non come strumen-
ti utili al consumo. Non dimenti-
chiamo mai il rispetto che dobbiamo
alla madre terra, da essa dipende la
nostra sopravvivenza.
“In tutte le cose della natura esi-
ste qualcosa di meraviglioso.”
Aristotele.                                 n



Spesso si dice che le parole
siano pietre e che uccidano più

della spada.
Può anche essere vero, ma in
buona sostanza, di parole non è
mai morto nessuno si tende a pen-
sare, a meno che le parole in ques-
tione, non siano quelle pronunci-
ate da un giudice e/o da una giuria
e implichino una condanna capi-
tale. Allora la cosa cambia aspetto. 
Che peso dare, allora, a frasi,
espressioni, concetti e quant’altro
che tendono a diffamare qual-
cuno?
Ho visto un tizio che adescava un
trans……ho notato Caio che snif-
fava coca… ho scorto Sempronio
che accarezzava lascivamente un
bimbo.
Ecco, scatta la condanna a morte,
senza appello e senza controrepli-
ca. Che poi, alla fine tutto si ridu-
ca ad un banale disguido e/o ad un
equivoco più o meno volontario è
del tutto irrilevante, visto che il
danno è stato fatto, l’obiettivo cen-
trato, la diffamazione effettuata, il
nemico/ rivale disinnescato. 
La calunnia è un venticello
sostiene una nota aria operistica e
continua …. si nutre di sospetto
ed arriva a colpire come un colpo
di cannone.
Naturalmente, chi si trova sulla
traiettoria del cannone che lancia il
colpo per bene che vada, ne esce
con un largo foro nello stomaco.
Uomo morto che cammina, è la
formula che si adopera negli Stati
Uniti per indicare il detenuto che
viene scortato dalla sua cella alla
stanza dove verrà eseguita la con-
danna capitale.
Quanti uomini morti alla società
ed alla loro professione girano
nelle nostre città che si accendono
di mille luci quando una pena di
morte – di quelle fisiche intendo –
viene sospesa ed una vita salvata.

Se qualcuno voleva partecipare
alla fiera dell’ipocrisia non poteva
trovare mezzo migliore per farlo.
Schieriamoci tutti, come è giusto

che sia, contro la lapidazione
ancora esercitata in Iran contro
donne più o meno giustamente
accusate di adulterio. 
Sdegniamoci perché le donne in
oggetto, è proprio il caso di dirlo,
se adultere, hanno commesso tale
reato da sole, perché all’uomo
eventualmente coinvolto in questo
giochino, non viene riservata la
stessa sorte. E’ giusto che sia così,
la nostra coscienza non può
rimanere muta davanti a tanto
scempio….. poi, visto che le pietre
ci avanzano, perché sprecarle? 
Non possiamo utilizzarle contro
qualche nostra connazionale che
non ha sottoscritto il voto di
castità? Che scandalo, osservare
come i Cinesi esercitano la pena
capitale con una frequenza che è
la più alta nel mondo! Come non
indignarsi davanti ai fotogrammi
visti in TV di persone che crol-
lano sotto i colpi del plotone di
esecuzione. 
Incivili!!!! Barbari!!!! Senza
Dio!!!!
Certo, non possiamo sottrarci alla
firma di petizioni di comitati più o
meno fantascientifici che si impeg-
nano, ma tanto tanto, affinché

questi fatti non si perpetuino. 
Che cosa fanno? Ma come: orga-
nizzano cene, di beneficenza,
certo, raccolgono fondi che poi
usano per portare di persona – per
esempio a Pechino – le firme rac-
colte e, per non essere costretti a
vivere da soli questa terribile espe-
rienza, comprano – sempre con gli
stessi fondi – alcuni biglietti ad
uso di accompagnatori che con la
loro presenza rendano meno
amaro questo calice.
Come non essere orgogliosi del
fatto che almeno noi, Tortora lo
abbiamo solo incarcerato, certo
senza motivo, solo perché “qual-
cuno” aveva capito che centrini e
dosi di cocaina fossero sinonimi,
consentendogli però di morire –
per le conseguenze che da tale
atteggiamento sono scaturite, - nel
suo lettino, assistito prima, pianto
poi ed infine santificato dai suoi
stessi aguzzini. 
Ho citato un caso ormai lontano
nel tempo, perché oggi queste
porcherie da noi non si verificano
più…. (sic). 
Sdegniamoci dunque, perché è
giusto farlo, per tutte le storture
che dall’estero piombano nei nos-
tri soggiorni all’ora di pranzo e di
cena, poi, però perdiamo anche
due minuti a togliere la trave dal
nostro occhio.                             n

PIETRE
Alba Coscarella

“Abbiamo imparato a volare 
come gli uccelli, a nuotare come i pesci,

ma non abbiamo imparato
l'arte di vivere come fratelli”. 

Martin Luther King



Viviamo in un periodo dominato da ansia, tensione, fre-
nesia. La produttività esasperata,   l’efficientismo, la

smania di competere e la ricerca del successo individuale
compromettono in modo irrimediabile la nostra gioia di
vivere, di amare e di ricongiungerci con noi stessi. Andare
al lavoro diventa quasi problematico, l’ambiente non e’
più accogliente e mette ansia anche solo affrontare certi
incarichi, che una volta erano la routine di ogni giorno. 
Ci si sente sotto giudizio, criticati, attaccati, spesso ingiu-
stamente. Si inizia a dubitare di se, delle proprie capacità
e cosi si finisce per mettere in discussione il proprio ruolo
nel mondo.
Pur mantenendo intatta l’autostima, si comincia a rattri-
starsi, a sentirsi non capiti ed apprezzati, perdendo cosi la
visione oggettiva delle proprie competenze. Ma dimi-
nuendo la soddisfazione, diminuisce la produttività e la
fiducia nell’azienda stessa e cosi prendono il sopravvento,
difficoltà relazionale e assenteismo, suscettibilità e stati
d’ansia. 
In Italia sarebbero  9 milioni le persone “colpite” da stress
da lavoro, un dato davvero allarmante. Secondo le cifre
fornite dall’Agenzia per la sicurezza e salute sul lavoro, le
vittime da stress in Europa sarebbero 40 milioni di lavora-
tori, colpite da malattie cardiovascolari, gastrointestinali e
depressioni.
E i danni per l’economia, dovuti all’assenteismo sono pari

a 20 milioni di euro l’anno. 
Sono 6 milioni in Europa i lavoratori che dichiarano di
essere vittime di intimidazioni e azioni di vero terrorismo
psicologico.
Un po’ di sano stress, tiene alti i livelli di adrenalina e
motivazione, troppo però può provocare seri problemi di
salute e di relazione anche con il mondo esterno. Non è
possibile scindere le due cose.
Ridurre lo stress legato all’attività lavorativa non e’ solo
un imperativo morale, ma anche un dovere giuridico. Le
soluzioni già le conosciamo: preservare l’atmosfera nel
posto di lavoro, chiedere chiarezza sulle mansioni affida-
te e pretendere una formazione adeguata per lo svolgi-
mento delle stesse; chiedere il sostegno  di colleghi e
responsabili.
Bisogna assolutamente, per la propria salute psico-fisica,
mettere in atto ogni possibile azione per frenare questa
pandemia: i collaboratori e rappresentanti sindacali devo-
no essere informati e consultati in merito a cambiamenti
introdotti sul posto di lavoro che potrebbero dar luogo a
situazioni di stress. I lavoratori possono fornire il loro con-
tributo individuando queste situazioni, chiedendo aiuto
nel caso in cui non ci si senta in grado di affrontare da soli
la situazione.
Solo con il contributo di tutti si potrà fare qualcosa per scon-
figgere questa malattia che ci sta divorando l’anima.         n

IL SINDACATO... ANCORA OGGI L’UNICA ARMA PER I LAVORATORI
Roberta Bonaiuto

VIDEORIPRESE SU LUOGHI DI LAVORO E UTILIZZABILITÀ COME PROVA PENALE
Cassazione Penale, sentenza n. 20722 dell’1 Giugno 2010 (Riprese nascoste utilizzabili contro il
lavoratore sospettato di furto).

Lo ha stabilito la quinta sezione penale della Corte di cassazione, con la sentenza 20722 dell´ 1 giugno
2010.
“Con la sentenza 20722, la quinta sezione penale della Corte di Cassazione ha stabilito le riprese fatte dal-
l’azienda su un lavoratore possono essere utilizzate se il lavoratore è sospettato di furto ma non possono
essere fatte per attestare la qualità del lavoro. Come ha infatti spiegato la Corte, “le norme degli artt. 4 e 38
dello Statuto dei lavoratori tutelano la riservatezza del lavoratore nello svolgimento della sua attività, anche
perché la sua libertà di comportamento contribuisce al risultato che con il lavoro assicura all’azienda. Perciò
stesso, inversamente, la tutela della sua riservatezza si correla all’osservanza del proprio dovere di fedeltà”.
Tuttavia “quando sul lavoratore addetto alla registrazione degli incassi si appuntino sospetti di infedeltà, i

controlli attivati dal datore di lavoro risultano legittimi, in quanto il comportamento, in tal caso illecito e
contrario al dovere di collaborazione, esulando dalla sua specifica attività, realizza un attentato al patrimo-
nio dell’azienda. Pertanto la Corte ha riconosciuto la legittimità dei “controlli difensivi” in sede civile, per
quanto concerne “i controlli diretti ad accertare condotte illecite del lavoratore”.
Quindi “la finalità del controllo, ha concluso la Corte,  a difesa del patrimonio aziendale non è da ritener-

si sacrificata dalla norme dello Statuto dei lavoratori.”



VIENNA. CONSIGLIO GENERALE DELLA CONFSAL
Valerio Fabi

Nelle giornate del 27-28 e 29 ottobre si è svol-

to a Vienna il Consiglio Generale della

Confsal.  Il tema del consesso è stato: “Liberare il
Lavoro dalla Oppressione Fiscale e dalla
Illegalità dilagante”.
Su questo tema così stimolante, si sono concentrate

sia la relazione iniziale che gli interventi successivi

da parte dei consiglieri generali intervenuti. Molte

idee e spunti operativi sono emersi nel corso dei

lavori, e sono stati poi sintetizzati nella mozione

finale. Momenti importanti che vogliamo riprende-

re sono quelli emersi dalla relazione del segretario

Generale della Confsal e  dall’intervento del

Segretario Generale della Falcri.  Nella sua relazio-

ne organica e puntuale, il segretario Generale Prof.

Marco Paolo Nigi, ha toccato vari punti  mettendo

in evidenza  come la forte leva fiscale sui redditi da

lavoro sia uno dei maggiori problemi che vanno a

comprimere lo sviluppo delle imprese e delle pro-

duzioni in Italia. Il Segretario generale della

Confsal  ha ricordato come una  riforma  equa e

solidale  del fisco  sia ormai improcrastinabile e

non possa prescindere  dalla  lotta  alla evasione

fiscale ed alla illegalità complessiva e dilagante.

Inoltre nel suo intervento il Segretario ha sottoli-

neato come un corretto rapporto lavoro-fisco può

determinare crescita occupazionale,   mentre  un

carico fiscale  più equilibrato può diventare un fat-

tore di   giustizia sociale che oltre a  favorire   un

più elevato  benessere per i lavoratori può svilup-

pare lavoro aggiuntivo  e  contribuire ad uno stimo-

lo   dei consumi.

Per la CONFSAL   la vera,  grande,  questione ita-

liana rimane la vasta sacca di disoccupazione e

l’occupazione precaria ormai consolidata, a cui va

aggiunta una estesa economia irregolare e la diffu-

sione del lavoro sommerso . Al riguardo  vale la

pena di ricordare come la FALCRI sia molto sensi-

bile  a questo tema,   tanto da aver dedicato il 2010

alla  lotta a tutte le  forme di precariato. Sono segui-

ti numerosi  interventi da parte dei rappresentanti

delle varie realtà aderenti  al mondo CONFSAL, tra

cui quello del riconfermato segretario Generale

della Falcri Aleardo Pelacchi. Questi nel suo inter-

vento ha sottolineato l’importanza dalla riconfer-

ma, avvenuta all’unanimità, della Segreteria

Nazionale e del suo incarico a Segretario Generale

della Falcri, dimostrando in questo modo come,

all’interno della Federazione,   esista   una forte

coesione di intenti e di valori.

Questo  è un risultato che premia le scelte e la coe-

renza dell’agire politico della Falcri .

Aleardo Pelacchi nel suo intervento  dopo essersi

soffermato su alcuni temi emersi durante il  dibatti-

to congressuale della Falcri ha inoltre  sottolineato

con soddisfazione,  la decisione dell’ultimo con-

gresso Falcri di confermare   l’adesione alla CONF-

SAL, anche nell’ottica di un più stretto e sinergico

rapporto tra la FALCRI e la Confederazione. Infine

completavano i lavori l’approvazione del bilancio

preventivo e della mozione conclusiva.                 n
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